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Gli angeli veglia-
no non soltanto 
su tutta la chiesa 
presa nel suo in-
sieme, ma anche 
su ciascuno di 
noi. E’ di essi 
che parla il Sal-
vatore quando 
dice: “I loro an-
geli vedono sem-
pre il volto del 

Padre mio che è nei cieli” (Mt 18,10).  
Ci sono qui due chiese: quella degli uomini e 
quella degli angeli 

Se quanto noi diciamo è conforme al pensie-
ro divino e all’intenzione delle Scritture, gli 
angeli ne godono e pregano per noi….. 
Si tratta di angeli che assistono i santi e si ral-
legrano nella chiesa , angeli che noi non  
vediamo, perché il fango del peccato ci copre 
gli occhi, ma che vedono gli apostoli di  
 Gesù, ai quali il Signore dice: “In verità, in 
verità vi dico: voi vedrete i cieli aperti e gli 

angeli di Dio che salgono e discendono sul 
Figlio dell’uomo” (Gv 1,51).  
(Origene, Commento a Luca XXIII, 8, Roma 1969)  

“Voi vedrete i cieli aperti e gli angeli di Dio…….”   
          a cura della redazione   

 
“Se credi  

ciò che ti piace  

dei vangeli, 

e rifiuti  

quello  

che non ti piace,  

non è nei vangeli  

che credi,  

ma in te stesso.”  
                            Sant’Agostino  
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2 Domenica  
Ottobre       

27^ domenica tempo ordina-
rio  

“Essere abbattuti nella vita è un dato di fatto. Al-
zarsi e andare avanti è una scelta.” (Z. Ziglar)  

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
La scelta degli idoli 
Gli idoli sono sempre più ac-
comodanti e facili rispetto 
all’amore del vero Dio. Gli i-
doli infatti sono muti e pro-
mettono gioia immediata, co-
me il denaro e il successo, frut-
to del potere, inseguito così 
fortemente. Si comincia dallo 
scegliere le cose più facili, il 
sentiero che scende e non più 
la via stretta che sale verso le 
vette. Ma le vette illuminano 
mentre la discesa conduce alla 
palude del peccato, dell’amante 
che schiaccia la sposa, della 
malavita che illude e poi delu-
de, della droga che fa costruire 
palazzi per poi doverli lasciare 
vuoti perchè la gente sparisce 
nel nulla. Il peso è scaricato 
sull’altro, non si fa più nulla in 
casa, non si ha più entusiasmo. 
Si aggravano i difetti e si sotto-
lineano i limiti. Non si dice più 
“grazie” e si cercano facili 
compensazioni fuori dalla fa-
miglia o fuori dalla comunità, 
in una gratificazione che dà 
immediato compiacimento, ma 
non è vera. Ed il corpo ha una 
duplice reazione: c’è chi lo cu-
ra al massimo, idolatrandolo e 
misurandosi ogni attimo sulla 
bilancia, sempre allo specchio, 
perché deve far piacere a qual-
cuno….! Oppure è trascurato, 
non più seguito, si ingrassa 
senza sapere il perché, ci si ri-
fugia nel cibo….E chi segue 
gli idoli diventa come gli idoli, 
come narra con immagini il 
salmo 134: “ Hanno bocca  e 
non parlano, hanno occhi e 
non vedono… Diventi come 
loro chi li fabbrica e chiunque 
in essi confidi!”  
               (Mons.G. M. Bregantini) 
 

Vangelo Lc 17,5-
10 
In quel tempo, gli 
apostoli dissero al 
Signore: «Accresci 
in noi la fede!». Il 
Signore rispose: 
«Se aveste fede 
quanto un granel-
lo di senape, po-
treste dire a que-
s t o  g e l s o : 

“Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe. 
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli 
dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavo-
la”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stríngiti le 
vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo 
mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, 
perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando 
avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo 
servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”». 
 

Il santo del giorno: Angeli Custodi 
 
C'è sempre qualcuno che si prende cura di noi, qualcuno che porta 
fino nelle pieghe più nascoste della nostra quotidianità l'amore infi-
nito di un Dio che si fa compagno di viaggio. E gli Angeli Custodi 
da sempre sono l'icona di questa vicinanza così intima e così po-
tente. Sono il volto di un'attenzione affettuosa e discreta e, allo 
stesso tempo, sono i portatori di una luce abbagliante, ma calda e 
accogliente. Essi, in definitiva, sono un forte richiamo al dovere di 
“prendersi cura” di chi abbiamo vicino, diventando messaggeri di 
speranza perché animati da quella stessa speranza. Per questo il 
Martirologio Romano ci ricorda il duplice compito degli angeli: 
contemplare il volto di Dio e comunicarlo continuamente all'uma-
nità. Nella tradizione dell'Antico Testamento essi sono messaggeri 
e intermediari tra Dio e l'uomo, ma dopo la vicenda terrena di Cri-
sto gli Angeli ricordano all'umanità intera la scelta di Dio di incar-
narsi ed entrare così nella storia per non lasciare nessuno da solo. 
La celebrazione odierna è stata fissata al 2 ottobre nel 1670 da papa 
Clemente X. 

 I Santi del giorno: San Beregiso, abate; beata Ma-
ria Antonina Kratochwil, vergine.    



Chi ha fame e sete denuncia una 
carenza e chiede di essere inte-
grato, placato, sostenuto nel fisi-
co. 
Fame e sete sono due immagini 
che Gesù utilizza per mettere in 
luce un altro aspetto profondo 
della povertà evangelica che a-
pre il regno dei cieli: una pover-
tà vissuta nella sua pienezza, 
cioè aver toccato il fondo; in 
altre parole: più poveri di così 
non si può essere.  

Gesù parla di “giustizia” e di 
”saziati”, perché si evidenzi che 
ognuno è fatto per l’altro, per-
ché si provochino i gesti della 
reciproca comunione.  
Solo in questo senso è lecito 
combattere per la giustizia, non 
per sopprimere le distinzioni 
fondate sull’essere ma per rea-
lizzare l’incontro e lo scambio 
dei doni.  
(L. Picco, Otto volti dell’amore, 
pp.71,74) 

“…..In quel tempo, gli apostoli 
dissero al Signore: «Accresci in 
noi la fede!»….” 

 

 

La richiesta “Aumenta la 
nostra fede” rivolta dai di-
scepoli a Gesù - tanto simile 
alle nostre richieste del tipo: 

“fa’ che diventi più buo-
no”…”fa’ che non commet-
ta più quell’errore”- può 
sembrare una richiesta vir-
tuosa, ma spesso invece è 
figlia della paura.  

Si ha paura di non andare 
bene, di deludere, di non 
essere all’ altezza, di essere 

derisi o rimproverati, di tro-
varsi soli ed emarginati.  

I discepoli hanno paura so-
prattutto che sia Gesù ad 
essere deluso di loro.  

Il Maestro risponde dicendo 
di fare la loro parte fino in 
fondo senza timore di non 

fare abbastanza: il Signore 
completerà e provvederà.  

I discepoli devono imparare 
a non trasformare la vita in 
un esame da superare.  

Essere “servi inutili” non 
vuol dire: “voi non contate 
nulla”; significa invece “non 
preoccupatevi troppo”….. 
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Contemplo: Combattere per la giustizia  

“  Non preoccupatevi troppo…….” 
           a cura di don Luciano Vitton Mea  

Pensieri spirituali 

“La mia sorte, Signore, è 
custodire la tua Paro-

la” (Sal 119,57) 
Noi annunciamo parole 
nostre, né siamo esporta-
tori di ricette sapienziali 
umane…., eppure nei 
nostri rapporti con la 

gente facciamo ricorso più 
ai nostri discutibili punti 
di vista o al nostro cosid-
detto buonsenso, o al me-
tro dei nostri criteri per-
sonali, che alla novità di 
una Parola che ci tra-
scende e che noi , con 

sicurezza e umiltà, dob-
biamo additare. (don To-

nino Bello, Coraggio non 
temere!)  



 I Santi del giorno: San Cipriano di Tolone; 
santi Ambrogio Francesco Ferro e 27 compa- 3 Lunedì 

Ottobre       
27° settimana del tempo ordina-

rio             

 “Il segreto della felicità è anche riuscire a di-
menticare ogni giorno tante cose.” (Anonimo) 

Il santo del giorno: san Dionigi l'Areopagita  

La fede getta dei ponti preziosi tra le culture e, seguendo i 
passi del Figlio di Dio risorto, le eleva verso l'orizzonte 
dell'infinito amore di Dio. Fu questa intuizione che attirò 
Dionigi l'Areopagita verso san Paolo, che, secondo il capito-
lo 17 degli Atti degli Apostoli, aveva parlato in mezzo ai sag-
gi di Atene, sull'Areopago. All'inizio il suo discorso aveva 
affascinato i presenti, esponenti di una cultura da sempre si-
nonimo di impegno nella ricerca della verità con i mezzi della 
ragione, ma poi Paolo era stato deriso quando aveva comin-
ciato a parlare di Risurrezione. Dionigi, invece, fu tra coloro 
che si unirono all'Apostolo delle genti e la tradizione lo vor-
rebbe primo vescovo di Atene. Per alcuni il santo celebrato 
oggi, invece, sarebbe un teologo del V secolo che usò il no-
me di Dionigi come pseudonimo. 

Vangelo Lc 10,25-37 

In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova 
Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita e-
terna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leg-
gi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuo-
re, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua 
mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto 
bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a 
Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva 
da Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, che gli 
portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, la-
sciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella 
medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levìta, 
giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che 
era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli 
si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo cari-
cò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. 
Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, 
dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al 
mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui 
che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto 
compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così». 
 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

La pace inizia con un sorri-
so 
Non ricorriamo a bombe e 
cannoni per conquistare il 
mondo.  
Ricorriamo all’amore e alla 
compassione.  
La pace inizia con un sorri-
so. 
Sorridete cinque volte al 
giorno a qualcuno cui in re-
altà non avreste la minima 
intenzione di sorridere.  
Fatelo per la pace. 
Irradiamo la pace di Dio e 
accendiamo in tal modo la 
sua luce e spegniamo nel 
mondo e nei cuori di tutti gli 
uomini tutto l’odio e l’amore 
del potere.  
Sorridiamoci a vicenda. 
Non è sempre facile.  
A volte ho difficoltà a sorri-
dere alla mia consorella, ma 
allora prego. 
          (Santa Teresa di Calcutta)  

 
 

Parola di Dio . 
in briciole 
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L’amore è povero, senza alcuna 
pretesa, capace di spogliarsi di 
tutto per il dono, fatto umile of-
ferta di sé.  

L’amore è sofferente, struttural-
mente infelice: infelice senza il 
possesso dell’amato, infelice 
persino nel possesso per la 
sproporzione dolorosa tra il de-
siderio e la realtà.  

L’amore è docile: vulnerabile e 
indifeso, gioioso di portare il 

peso amato, di sparire sorriden-
do perché l’altro sia. 

L’amore è affamato, insaziabile: 
più sazia la sua brama e più si 
rinnova la sua fame.  

L’amore è misericordioso e 
comprensivo: giunge fino al 
perdono là dove la miseria 
dell’altro intacca con il suo tra-
dimento la sua gratuità.  
(L. Picco, Otto volti dell’amore, p.10) 

“….Gesù gli disse: «Va’ e 
anche tu fa’ così»…..” 

 
Gesù racconta al dottore 
della legge una parabola: 
siamo chiamati non  a 
selezionare il prossimo, 
ma a farci prossimi, farci 
vicini; come il samarita-
no che, dopo aver guar-

dato e provato compas-
sione trasforma questa 
compassione in gesti 
concreti, primo fra tutti 
il farsi vicino.  

Da questo momento 
circola fiducia, circola 

vita: il samaritano si fida 
dell’albergatore al quale 

affida del denaro perché 
abbia cura di quell’uomo 
ferito e l’albergatore si 
fida del samaritano che 
tornerà a saldare altre 
eventuali spese.  

Questa è compassione 
in azione, è misericordia 

che, come ci insegna 
Francesco nel suo Testa-
mento, non è un senti-
mento ma qualcosa che 
si fa per chi è in difficol-
tà, nel suo caso i lebbro-
si. 

Questo operare ci tra-
sforma in fratelli capaci 

di farci vicini, prossimi 
di chiunque.  

 

 
Contemplo: Il vero amore 

        “ Fratelli, prossimi di chiunque…...” 
                  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

“La moltitudine di coloro 
che erano venuti alla fede 

aveva un cuore solo e 
un’anima sola  

(At 4,32) 
“Un cuore solo e 

un’anima sola” dovrà 
significare per noi non 

solo stima reciproca, fidu-
cia vicendevole, apprezza-
mento di un gruppo nei 
confronti dell’altro, ma 
soprattutto progettare 

insieme, lavorare insieme, 
camminare insieme sena 
fughe spericolate in avan-
ti. (don Tonino Bello, Co-

raggio, non temere!) 

Pensieri spirituali 
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4 Martedì 
Ottobre  

27^ settimana del tempo  
ordinario             

 Il santo del giorno: san Francesco  

  
 

Parola di Dio  
in briciole Il perdono è il seme della pace, perché è l’espressione 

dell’amore autentico e segno concreto della presenza di Dio 
tra gli uomini. Anche questo è uno dei tanti messaggi conte-
nuti nell’eredità di san Francesco d’Assisi, patrono d’Italia. E 
proprio al suo esempio il nostro Paese non dovrebbe mai 
dimenticare di guardare. Il santo Poverello era nato ad Assisi 
nel 1181 o 1182, in una famiglia di mercanti, conducendo 
una gioventù nel segno della mondanità. Nel 1203 visse però 
un’esperienza di malattia e prigionia che lo cambiò per sem-
pre. La chiamata a “riparare la casa” di Cristo avvenne nella 
chiesa di San Damiano nel 1205. Era l’inizio di un’avventura 
spirituale le cui radici erano il Vangelo e la povertà, che sono 
ancora oggi le fondamenta della grande famiglia dei religiosi 
francescani. Francesco morì tra il 3 e il 4 ottobre 1226. 

 

Santi del giorno: San Petronio di Bologna, vesco-
vo (V sec.); beata Martina Vazquez Gordo, mar-

“Non importa quanto vai piano, l’importante è 
che non ti fermi.” (Anonimo) 

 

  

  n  

Vangelo Mt 11,25-30 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore 
del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai 
sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, 
perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è sta-
to dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se 
non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e 
colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi 
tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che 
sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vo-
stra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso legge-
ro». 
 

Parola di Dio  
In briciole  

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

Virtù divina 

Come la proprietà dell’occhio 
è quella di vedere forme e co-
lori, e dell’orecchio è quella di 
sentire dolci suoni e voci, così 
l’operazione propria dell’anima 
è di tendere sempre verso 
l’alto, grazie a questa potenza; 
ma se guarda di lato, cade 
nell’orgoglio, che è peccato. 
Essa non può sopportare che 
qualcosa le sia al di sopra. Io 
credo che non possa neppure 
sopportare che Dio le sia al di 
sopra: se egli non è in essa e 
essa non lo possiede come 
possiede se stessa, non può 
mai trovare quiete. In questa 
potenza Dio viene preso 
dall’anima, per quanto a crea-
tura è possibile, e perciò la si 
chiama speranza, che è 
anch’essa una virtù divina. In 
essa l’anima ha così grande fi-
ducia in Dio che le sembra che 
Dio, in tutto il suo essere, non 
abbia niente che essa non pos-
sa ricevere.  

                               (M. Eckhart)  
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L’amore è semplice, puro, non 
calcola, è spoglio d’ogni interes-
se e d’ogni doppiezza, né si do-
na per altro fine se non d’amare.  

L’amore fiorisce nella pace ed è 
forza pacificante; è balsamo del 
cuore anche più inquieto, ed è 
energia efficace di bene intorno 
a sé. 

L’amore è paziente nella prova e 
ignora il disprezzo e 
l’incomprensione che 
l’attorniano; non si estingue se 
perseguitato, non teme la morte.  

La novità cristiana è tutta in 
quel beati: ti è data la possibilità 
di trasformare in gioia il limite, 
l’anelito, lo spasmo, la fame fin-
chè il coraggio d’amare non di-
laghi nel mondo come un fuoco 
impetuoso tra i canneti. 
(L. Picco, Otto volti dell’amore, p.11)  

“….Ti rendo lode, Padre, 
Signore del cielo e della terra, 
perché hai nascosto queste 
cose ai sapienti e ai dotti e le 
hai rivelate ai piccoli….” 

 

Ancora, come un martel-
lo che colpisce il cranio 

indurito della nostra reli-
giosità, le parole di Gesù: 
l’esultanza rivolta al Pa-
dre perché ha fatto co-
noscere le cose ai piccoli. 

Teresa e oggi Francesco. 
Perché?  

Perché così è piaciuto al 
Signore del Cielo e della 
terra, lo stesso che ab-
biamo incontrato ieri.  

La capiremo una buona 
volta? 

Ci metteremo finalmente 
a scuola del maestro mi-

te e umile di cuore?  

Si, non conta niente se 
non l’essere creatura nata 
sul talamo nuziale, trono 
ed altare del Signore no-
stro Gesù Cristo.  

Nient’altro ci piaccia o ci 
diletti….niente ci ostacoli, 
niente ci separi, niente ci 
frapponga.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “ Ci metteremo a scuola del Maestro?……” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

“Egli si volge alla pre-
ghiera del misero e non 
disprezza la sua suppli-

ca”. (Sal 102,18) 
Come le nostre Chiese 
posseggono il catalogo 

dele opere d’arte in esse 
custodite, posseggono le 

nostre parrocchie il cata-
logo aggiornato dei pove-
ri, tesori di Cristo? Nel-
le omelie, nelle catechesi, 
nella liturgia quale posto 
e quali attenzioni riser-
viamo agli ultimi? (don 
Tonino Bello, Coraggio, 

non temere!) 

Pensieri spirituali Contemplo: L’amore fiorisce nella pace 



Non di solo pane                                              27^ settimana tempo ordinario                                         n. 1054   pagina 9 

5 Mercoledì 
Ottobre  

27^settimana tempo  
ordinario   

 Il santo  del giorno: santa Maria Faustina Kowalska 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Vivo di stupore 
Il male esiste, cerca qualcu-
no da inchiodare alla propria 
debolezza, al proprio passa-
to. Il male esiste, vuol farti 
credere che tu non puoi, che 
non sei adatto ad un altro 
futuro, che il passato è il tuo 
destino. Vai controcorrente, 
fai il contrario. Se sei stanco 
corri. Puoi volare anche se 
hai le ali spezzate. Se non 
hai voglia di ascoltare ascol-
ta. Se non hai voglia di fare 
fai. Se hai paura di parlare, 
buttati, parla. Sbaglierai un 
verbo, sarai più umano. La 
vita ha una sua saggezza. Si 
fa incontrare da chi non si 
sente capace. Valle incontro, 
sarai stupito da quello che 
uscirà da te. Vivrai di stupo-
re.  
                                 (E. Olivero)  

Il volto di Dio è il volto della misericordia, è l'espres-
sione di un amore infinito che si china a raccogliere l'u-
manità per donarle il Cielo e spingerla oltre le sue feri-
te, le sue piccolezze. Di questo messaggio lungo i secoli 
si sono fatti portatori numerosi apostoli della miseri-
cordia come santa Maria Faustina Kowalska, alla quale 
si deve la diffusione della devozione alla Divina Miseri-
cordia nel XX secolo. Guardando a lei san Giovanni 
Paolo II ha istituito la Domenica della Divina Miseri-
cordia. D'altra parte Wojtyla aveva conosciuto l'eredità 
della Kowalska in gioventù, fermandosi a pregare nel 
santuario dove la religiosa polacca aveva vissuto, appe-
na fuori Cracovia. Nata a Glogowiec nel 1905, nel 1925 
entrò nella comunità della Vergine della Misericordia. Il 
suo Diario è uno dei libri di spiritualità più amati. Morì 
nel 1938. 

Santi del giorno: Beato Bartolo Longo, Laico; bea-
to Alberto Marvelli, laico.   

Vangelo Lc 11,1-4 

Gesù si trovava in un 
luogo a pregare; quan-
do ebbe finito, uno dei 
suoi discepoli gli disse: 
«Signore, insegnaci a 
pregare, come anche 
Giovanni ha insegnato 
ai suoi discepoli». 

Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: 
Padre, 
sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 
e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 
e non abbandonarci alla tentazione». 

“Non pentirti di niente: le persone buone ti danno la 
felicità, quelle cattive lezioni di vita e quelle meravigliose 
ricordi”. (Anonimo) 



Poveri e scontenti in genere 
vanno di pari passo. Non c’è 
beatitudine ad essere poveri per 
forza. 
In spirito fa della povertà non 
una situazione di fatto, non una 
condizione dell’individualità ma 
un libero atteggiamento della 
persona.  
Il cristiano povero è una creatu-
ra espropriata, un io che ha rac-
colto in mano tutto se stesso  e 
si è proteso nell’offerta, si è do-
nato ad un Altro. E l’essere po-

vero per Cristo non è una posi-
zione comoda, non dice una 
rassegnazione, un equilibrio sta-
tico. E’ invece movimento, squi-
librio, sbilanciamento.  
La povertà nello spirito chiede 
questa disponibilità a fare della 
fede un incessante sbilanciarsi 
su Dio, dove non puoi aggrap-
parti a nessuna sicurezza finita, 
dove ti salva dal cadere in conti-
nuo gesto di dono.  
(L. Picco, Otto volti dell’amore, pp.13, 20) 

 

Bisogna imparare a prega-
re da Gesù.  

Il rischio infatti è quello di 
non fare una preghiera 
autenticamente cristiana  e 

di fermarsi alla presenta-
zione di richieste e di de-
sideri solo nostri, che po-
co hanno a che fare con la 
novità del Vangelo.  

Per questo solo Gesù può 
insegnare a pregare.  

Il “Padre nostro” pone 
innanzitutto l’esigenza di 
farsi carico delle cose di 
Dio, di preoccuparci della 
sua causa, di invocare la 
venuta del suo regno.  

Più di una formula, la pre-
ghiera del Signore, ci mo-
stra l’essenza stessa di 

quella preghiera che sgor-
ga dal cuore di ogni vero 
discepolo.  

Questi è colui che non 
vive più per se stesso, è 
colui che, proprio nel pre-
gare, impara a convertirsi, 
a mutare le proprie pro-
spettive, a diventare crea-
tura nuova.  

Per tutto questo, come i 
discepoli, continuamene 
chiediamo: Signore, insegna-
ci a pregare!  

Contemplo: Sbilanciarsi su Dio  

“Signore insegnaci a pregare”  
      a cura  di don Luciano –Parroco di Bovegno 

“Non conformatevi alla 
mentalità di questo seco-
lo, ma trasformatevi rin-
novando la vostra mente, 

per poter discernere la 
volontà di Dio, ciò che è 
buono, a lui gradito e 
perfetto” (Rm 12,2) 

Noi credenti ci stiamo 
comportando come gli 

altri. La nostra mentali-
tà si è omologata a quella 
corrente. Le nostre vedute 
si sono appiattite a quelle 
del mondo. I nostri para-
metri comportamentali ci 
vengono suggeriti dal cal-
colo. Non ci sono pazzie 
nei nostri gesti quotidia-
ni. (don Tonino Bello, 
Coraggio, non temere!) 

Pensieri spirituali 
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6 Giovedì 
Ottobre 

27^settimana tempo ordinario     
 

Il santo del giorno: san Bruno 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Toccati e rapiti 
In ognuno di noi si cela il de-
siderio profondo di amare e 
di essere amati. Ognuno è già 
stato toccato e rapito 
dall’amore. Molti però hanno 
già sperimentato delle ferite, 
perché il loro amore non è 
stato corrisposto o perché è 
stato inquinato da aggressivi-
tà o freddezza. Vorrei limitar-
mi soltanto a un paio di frasi 
sagge che lasciano intuire al-
cuni aspetti di questo grande 
mistero. Elie Wiesel, che so-
pravvisse al campo di con-
centramento, afferma: “Il 
contrario dell’amore non è 
l’odio, bensì l’indifferenza”. 
L’odio spesso è un sentimen-
to altrettanto violento 
dell’amore e può tornare a 
e s se r e  con ve r t i to  i n 
quest’ultimo. Il vero contra-
rio dell’amore è l’indifferenza: 
in essa mi chiudo, non lascio 
avvicinare nessuno, sono 
freddo e insensibile. Il cuore 
della persona indifferente si 
fa povero e vuoto.  
                            (Anselm Grun)  

Parola di Dio  
in briciole San Bruno, o Brunone, è uno di quei maestri spirituali me-

dievali che ancora oggi ci ricordano la necessità di affianca-
re vita nel mondo e cura dell'interiorità. Nato nell'odierna 
Germania nel 1030, infatti, Bruno si dedicò allo studio della 
filosofia e della teologia, diventando docente a Reims, ma 
poi si decise per la vita da eremita, dando inizio a una realtà 
religiosa la cui eredità arriva fino a noi. Grazie all'aiuto del 
vescovo di Grenoble riuscì a creare una comunità di monaci 
dediti alla preghiera e al lavoro: nacque così la Grande 
Chartreuse. Nel 1090 papa Urbano II, che era stato studen-
te di Bruno a Reims, lo volle come consigliere. Fu così che 
l'opera del monaco franco-tedesco giunse anche in Italia: in 
Calabria la certosa di Serra San Bruno ha le proprie radici 
proprio nell'opera di questo monaco santo, che vi morì nel 
1101 . 

Santi del giorno: San Magno, vescovo (VII sec.); 
santa Maria Francesca delle Cinque Piaghe (Anna 
Maria Gallo), religiosa.   

“Ero intelligente e volevo cambiare il mondo. Ora 
sono saggio e sto cambiando me stesso.”  (Anonimo) 

Vangelo Gv 11,5-13 

In quel tempo, Gesù disse ai discepoli: 
«Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a 
dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da 
me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrir-
gli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non 
m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bam-
bini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pa-
ni”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli per-
ché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alze-
rà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi 
dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bus-
sate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e 
chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre 
tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una 
serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli 
darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, 
sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il 
Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli 
che glielo chiedono!». 



 

Eppure quella tristezza è là, mi-
steriosa e insondabile a segnala-
re una nostalgia di beatitudine 
promessa e mai gustata, gustata 
e poi perduta.  
Chi conosce questa strettezza 
dello spirito può anche continu-
are a sorridere; può persino ave-
re successo, sperimentare gioie 
umane, non ha bisogno di scrol-
larsele di dosso. Le avesse anche 
tutte rimane ugualmente un af-
flitto.  
Anche Gesù si è lasciato toccare  
da questa profonda tristezza : 

per l’amico Lazzaro, per Geru-
salemme.  
Il valore minacciato è l’amicizia, 
l’amore. Soltanto il cuore spez-
zato, vuoto di sé, può offrirsi al 
Dio di ogni consolazione, rico-
noscendo la necessità urgente di 
essere salvato.  
La letizia cristiana (Sal 27) è 
dunque gemito di attesa, di spe-
ranza, gioia di profonda certez-
za.  
(L. Picco, Otto volti dell’amore, pp.35-36
-46) 

 

“….Ebbene, io vi dico: chiedete e 
vi sarà dato, cercate e troverete, 
bussate e vi sarà aperto…..” 

 

Il Signore ascolta, pren-
de appunti, scrive le me-
morie: un giorno, un’ora, 

un luogo che a noi sfug-
ge eppure lui lo mette 
nel cuore, ri-corda, lo tie-
ne davanti a sé. 

La nostra vita gli è pre-
ziosa, ha cura di noi il 
Dio della salvezza, come 
un padre ha cura del fi-
glio….che lo serve.  

Mi piace questa sottoli-
neatura del profeta, mi 
parla di una correspon-
sabilità tra Dio e l’uomo, 
di un prendersi a cuore, 
insieme, le vicende della 

vita, nel servizio docile e 
generoso all’uomo, Dio 
possa entrare con la sua 
fecondità, pane buono e 
condiviso, pesce genero-
so e appena pescato.  

Raggi di sole gratis e be-
nefici per tutti.  

Contemplo: Gemito di attesa, di speranza e di gioia 

 “Il Signore ascolta, prende appunti.....”        

     a cura di  don Luciano  Parroco di Bovegno  

Pensieri spirituali 
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“Ti lodo perché mi hai 
fatto come un prodi-
gio…”(Sal 139,14) 
Siamo contenti della 
vita? Individuiamo 

qualcosa che l’ha fatta 
dirottare sui binari 
morti o su spazi che 
non ci fanno crescere 

più? Ci sono rimpian-
ti? Abbiamo chiuso i 
conti con la felicità? 

Abbiamo il dente avve-
lenato con qualcuno o 

con qualcosa che ostaco-
la il libero corso della 
nostra esistenza? (don 
Tonino Bello, Coraggio, 

non temere!) 
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7  Venerdì 
Ottobre 

27^ settimana tempo ordinario   
 

 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Amore e perdono 
Dice l’Apostolo: “Offrendo 
preghiere e suppliche con la-
crime e forti grida” (Eb 5,7); il 
penitente allora, mentre pasce i 
fedeli di Cristo con la parola e 
con l’esempio scopre le lacri-
me nella solitudine deserta del-
la mente, perché è proprio dal-
la compassione verso gli altri 
che nasce il dolore delle lacri-
me. Come sta scritto in Giob-
be: “Piangevo un tempo per 
chi era afflitto e la mia anima 
aveva compassione del pove-
ro”. (Gb 30,25) Si definisce 
allora fiume di fuoco il dolore 
delle lacrime, perché purifica e 
riscalda. Dice un proverbio: 
piange caldamente chi piange 
con il cuore. Poiché nel suo 
cuore era grande il fuoco 
dell’amore, la Maddalena versò 
lacrime caldissime. Sta scritto 
infatti: “Incominciò a bagnar-
gli i piedi con le lacrime” (Lc 
7,38). Davvero le sue lacrime 
furono un impetuoso fiume di 
fuoco, perché cancellarono 
tutti i suoi peccati : “Le sono 
rimessi i suoi peccati, perché 
ha molto amato”. (Lc 7,47)  
                    (Antonio di Padova)  
 

Santi del giorno:  Santa Giustina di Padova, mar-
tire (II-III sec.); san Marco, Papa nel 336.   

“Nulla si ottiene senza sacrificio e senza corag-
gio….chi è capace di soffrire alla fine vince-
rà.” (M. Gandhi) 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Lc 11,15-26 
In quel tempo, dopo che Gesù ebbe scacciato un demonio, 
alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, 
che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli 
domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro 
intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e 
una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se 
stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io 
scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i 
demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi 
li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece 
io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il 
regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guar-
dia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva 
uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali 
confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me, è contro 
di me, e chi non raccoglie con me, disperde. Quando lo spirito 
impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando 
sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da 
cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, 
prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendo-
no dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peg-
giore della prima». 

Beata Vergine del Rosario 

La santità si costruisce giorno per giorno, attraverso piccoli gesti 
semplici che sono però il segno di una vita più grande. È questo 
il senso della recita del Rosario, una preghiera che da secoli avvi-
cina milioni di fedeli al messaggio del Risorto. Quei semplici gra-
ni sono il simbolo dei passi che non bisogna mai stancarsi di per-
correre verso il cuore di Dio sull'esempio di Maria. Sta qui, quin-
di, il senso teologico della festa odierna della Beata Vergine del 
Rosario. Una celebrazione che nasce da un evento storico: nel 
1571, con la vittoria di Lepanto, venne fermata l'avanzata otto-
mana e questo fatto venne attribuito dal Papa, Pio V, all'invoca-
zione rivolta dall'intero popolo di Dio a Maria nel Rosario. L'in-
vito, quindi, è quello a leggere le vicende umane con gli occhi del 
Vangelo: solo ripetendo il proprio "sì" a Dio è possibile cambia-
re davvero la storia.  



 
 

Mite è colui che cede davanti al 
male, all’ingiustizia, all’offesa, 
non nel senso che si lascia anda-
re moralmente o che fugge per 
paura o per viltà.  
Mite è colui che non si ribella 
sotto la pressione  che viene 
dall’altro: uomo o Dio che sia. 
Non ti stupire: ci si può ribellare 
anche a Dio  quando si crede 
che ci abbia fatto un torto  
Il mite è un mansueto. Gesù che 
può offrirsi a modello eccezio-
nale  di qualsiasi atteggiamento 

positivo della realtà umana, si 
presenta e chiede di essere imi-
tato solo nella mitezza (Mt 
11,29). 
Il mite evangelico non fa sem-
plicemente un passo indietro 
per lasciare che il prepotente 
occupi tutta la strada e gli rubi 
lo spazio destinato a sé, le cose 
sue: gli corre dietro per donargli 
anche quel poco che gli è rima-
sto.  
(L. Picco, Otto volti dell’amore, pp.52-
53) 

“…..Chi non è con me, è 
contro di me, e chi non racco-
glie con me, disperde….” 

 

Il Giorno del Signore: luo-

go di incontro tra Dio e 
l’uomo, spazio di verità 

dove si scandagliano i 
sentimenti, si sbriciola-
no i sipari e ognuno ap-
pare per quello che è 
dinanzi all’Altissimo 
che siede per il giudizio. 

Gesù ci farà conoscere 
quel giorno quando sa-
lirà sul trono della cro-

ce: l’ora del giudizio, 
quando il principe di 
questo mondo sarà get-
tato fuori ed egli, elevato 
da terra attirerà tutti a sé. 

Nella memoria di quel 
giorno viviamo il nostro 
giorno, sapendo che il 

dito di Dio ha toccato la 
nostra vita e sempre pos-
siamo costruire in noi 
una dimora a lui, miseri-
cordioso e clemente, Pa-
dre, Figlio e Spirito san-
to. 

La Vergine fatta Chiesa 
ci insegni a custodire i 
suoi misteri. 

         
Contemplo: Essere miti 

“Il dito di Dio ha toccato la nostra vita…...”         
                                    a cura di don  Luciano Vitton Mea 

“Erano assidui 
nell’ascoltare 

l’insegnamento degli apo-
stoli e nell’unione frater-

na, nella frazione del 
pane e nella preghie-

ra” (At 2,42)  
“Insieme per camminare, 
insieme per spezzare il 

pane, insieme per pregare, 
insieme per lottare…” 

nessuno sposti 
l’attenzione sul verbo 

dicendo “Purchè si cam-
mini, purchè si spezzi il 
pane, purchè si preghi, 
purchè si lotti…”. La 
forza della frase poggia 
sull’avverbio “insieme”. 
(don Tonino Bello, Coraggio, 

non temere!)  

Pensieri spirituali 
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 Il santo del giorno: sant’Ugo Canefri da Genova 

 
Siamo tutti alla ricerca di un porto sicuro dove trovare qual-
cuno che ci accolga e che curi amorevolmente le nostre fe-
rite, qualcuno come sant'Ugo Canefri da Genova, che nel 
capoluogo ligure fu padre e fratello per molti nella cosiddet-
ta Commenda di San Giovanni di Pré. Lì egli si fece vicino 
ai malati e ai bisognosi e, secondo la tradizione, compì nu-
merosi segni prodigiosi. Nato forse nel 1168 in una famiglia 
di nobili di Alessandria che avevano sostenuto e partecipato 
alla terza Crociata (1189-1192), anche se non è sicura la sua 
partecipazione alla battaglia, di certo Ugo vide con i propri 
occhi il dolore causato dalla violenza della armi. Davanti 
alle miserie e alle sofferenze del conflitto e probabilmente 
anche a causa dei disordini morali dei suoi compagni solda-
ti, Ugo decise di entrare a far parte dell'Ordine di San Gio-
vanni di Gerusalemme, i cavalieri ospitalieri. Dopo il rientro 
dalla Terra Santa, Canefri preferì combattere la propria bat-
taglia accanto ai malati a San Giovanni di Pré, nei pressi del 
porto. Morì nel 1233. 

8 Sabato 
Ottobre  

27^settimana tempo ordinario    
 

“La vita è un mistero che deve essere vissuto, non 
un problema da risolvere.” (M.Gandhi)  

 

Vangelo Lc 11,27-28 

In quel tempo, mentre Gesù 
parlava, una donna dalla folla 
alzò la voce e gli disse: «Beato 

il grembo che ti ha portato e il 
seno che ti ha allattato!». 
Ma egli disse: «Beati piuttosto 
coloro che ascoltano la parola 
di Dio e la osservano!».  

 

 
 
 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

La Parola stordisce di gioia: una luce è spuntata per colui 
che è reso giusto dalla conoscenza di Dio. 
Il Signore è un rifugio per il suo popolo e sarà per noi vi-
no e latte e acqua fresca, qui, proprio qui, dove la vita ha 
devastato e spezzato, dove il male sembra ingoiare tutto, 
dove la prepotenza appare unica legge riconosciuta. 
Qui, proprio in questa nostra terra che ci appare così de-
solata e brancolante nel buio, appare la gloria del nostro 
Dio.  
Un uomo di Nazareth che parla parole di uomini, nutrito 
da un seno di una donna.  
Incontrarlo: stordisce di gioia, la bocca si apre al sorriso 
del grido che canta beata quella donna piena di grazia! 
E lui, traboccanza di Dio, ci apre il tesoro pronto per noi. 
Beato sei tu.  
 

 

Santi del giorno: Santa Pelagia, martire (II-III 
sec.); san Felice di Como, vescovo.   



Tobia era un bambino di quar-
ta elementare silenzioso e sere-
no.  

Viveva con i genitori e i fratelli 
in una modesta casetta  ai mar-
gini del paese appollaiato su 
una collina costellata di ulivi a 
qualche chilometro dal mare.  

Il giorno della chiusura della 
scuola prima delle vacanze di 
Natale, tutti i bambini della 
quarta elementare fecero a 
gara  per portare un regalo 
alla maestra che si chiamava 
Marisa ed era gentile e simpa-
tica.  

Sulla cattedra si ammucchia-
rono pacchetti colorati. La 
maestra ne notò subito uno 
piccolo piccolo con un bi-
gliettino vergato dalla calligra-
fia chiara  e ordinata di To-
bia : “Alla mia maestra”. 

Marisa ringraziò i bambini u-
no alla volta. 

Quando venne il turno di 
Tobia aprì il pacchettino e 
vide che conteneva una pic-
cola magnifica conchiglia, la 
più bella che la maestra aves-
se mai visto: era tutto un ri-
camo pieno di fantasia fode-
rato di madreperla iridescen-
te.  

“Dove hai preso questa con-
chiglia, Tobia?” chiese la ma-
estra.  

“Giù alla Scogliera Grande” 
rispose il bambino.  

La Scogliera Grande era 
molto lontana e si poteva 
raggiungere solo tramite un 
sentiero scosceso. 

Era un cammino intermina-
bile e tribolato ma solo là si 
potevano trovare delle con-
chiglie speciali, come quella 
di Tobia.  

“Grazie, Tobia. Terrò sem-
pre con me questo bellissimo 

regalo che mi ricorderà la tua 
bontà. Ma dovevi fare tutto 
quel lungo e difficile cammino  
per cercare un regalo per me?”  

Tobia sorrise: “Il cammino 
lungo e difficile fa parte del 
regalo”.  

Non si regala un oggetto. 
Si regala un pezzo del 
proprio amore. 

L’unico vero dono è un 
pezzo di sé. 

(Bruno Ferrero, C’è ancora qualcuno 
che danza, piccole storie per l’anima) 

********************************
******************************** 

Agisci con noi, o Dio,  

secondo la tua clemenza,  

trattaci secondo  

la tua benevolenza,  

secondo la grandezza  

della tua misericordia.  

Signore ti rendo grazie  

per la tua paterna bontà, e,  

ti prego, fa’ che impari da te 

la scienza meravigliosa  

della misericordia e del perdono.  

                                     Amen  

Il regalo 
A cura della redazione 

 


